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partecipazione alle risorse più 
o meno residuali dell'impresa 
o invece una partecipazione 
alle decisioni dell'impresa fi
nalizzate all'autogoverno dei 
lavoratori e all'autorealizza
zione nel lavoro, 

lo sono per questa seconda 
'•;. ipotesi, ma è bene che su qua-

7p le scelta fare la Conferenza di-
V scuia apertamente e poi il 
& Congresso decida. La scelta 

tare riguarda in primo luo-
K n : e» l a grande impresa ma an-

fé che quel-sistema di piccole e 
f , medie imprese che è dovere 
% dello Stato e del poteri locali 
ìj sostenere nel necessario sfor-

"'( zo di Innovazione, di qualifi-
, cazlone delle produzioni, di 
; ricerca di mercati. 

(Liv È sulla liberta e sulla qualità 
i f- che e da porre l'accento. Sulla 

* qualità del lavoro, dello svi-
k luppo. della democrazia. 

' j ! È del tutto evidente, da que-
K sto punto di vista, che II PII 
® non può essere né il solo né il 
« principale indicatore di svi-
'f. luppo e di benessere. Quanto 
13 costanola disoccupazione di 
% massa. Il saccheggio della na-
'i tura, la congestione urbana, U 
i. caos del traffico? E per con-
j v verso come e quanto valutare 
S l'utilità sociale delle attività eh 
? vili, gratuite del volontariato. 
| delle attività familiari, della 

•m cura.' delle • persone? Tutto 
questo.non, esiste, non vale 
per l'economia ufficiale. Ma 

j * ben più larga deve essere oggi 
" la visione di ciò che èprodut-

_ „ tivo: dal territorio ai servizi so-
|j£ ciatré civili, ai beni culturali, a 
| tanfi lavori, come quelli a tilt-

,f| foggi prevalentemente rem-
'f: minili, che non hanno prezzo 
,;r* sul mercato e che pero sono 

_ j $ parte integrante del sistema 
ìj« Italiano. Ripensare k> svilup-
\ >> pò, affermare una sua nuova 
i qualità significa dare nuovo e 
«p più folle rilievo a temi come la 
.ft formazione, l'ambiente, l'ora
fe rio-e gii orari, le politiche del 
j$ tempo. La formazione, in pri-
^ rno luogo, Intesa come siite-
1 ma formativo^ permanente e 
I come nuovo rapporto tra 
»? scoila è-tevoro. È questa una 
ì corfttzforiè • ' indispensabile 
"•• per valorizzare il lavoro al più 
, alto livello culturale e profes-

; I stonale. Ancora oggi il ciclo 
( | del lavóro e della vita è Scan
io dito, secondo ritmi classici ed 
j'jS ormai assurdi, Prima si studia, 
g e senza alcun rapporto positi-
•a vo con il lavoro lino allieta 
¥ adulta, poi la lunga stagione 

;g del'lavoro, senza alcun rap-
té porto con lo studkae la forma-
azione, ed infine l'età della 
•; pensione, di una condizione 

S dell'anziano spesso rrustran-
"• te.' Ma' etti ha detto, dove sta 
'••$ scritto che questa organizza-

• ̂  %$&&&• &$& wJT'.'s? 
% ^ d ^ U n o del modeBoJordi-
jÉ stajdi.organizzazione produt-
;3 uva, e sociale apre la posslbili-
% tà di. pensare storicamente la 
fi liberazione dell'individuo dai 
f | vincoli della società industria-
•;£ le. attraverso una riconsidera-

_ » ; zionedella questione dei tem-
•M pi .{dell'orario di lavoro, del 
? tempoquotldlano. del ciclo di 

[,'S vita) che rltemattzzi per Intero 
mm il rapporto tra lavoro e non la-

\'<£ voro, tra produzione e ripro-
j'.j duzione sociale, tra accumu-
.lazione e redistribuzlone. So-

i.Tìlo'questi temi qualificanti di 
m « n M ^ ^ ^ m c l a * » » . A 
;<< nucjao attorno a cui ruotano 
<*£ tante fonie attuali della con-
i-* traddizionelracapitale e lavo
ri ; ro. L'elaborazione più avari-
ì-: rata da questo punto di vista, 
V& cheli movimento di sinistra hi 
m ItaK» ha mal prodotto, è la 
•** legge stri'(empi delle donne 

K
um comuniste. La forte connes-
_ ?V sione dialettica tra uguagliar!-

& ze della opportunità e dHfe-
\m rerlza tende a promuovere un 
(i intervento sociale capace di 
V« favorire la libertà di scelta. Es-
| | | sa Jdà una dimensione perso
l i naie, quotidiana e concreta al 
^concetto;di wellare. cioè di 
m benessere 'sociale, indicando 
fi urvpercorsodi iniziativa ponti
leca e.sociale lesa a realizzare 
f, obiettivi~per democratizzare 
i<p la vtta qubtkftaru» perficoft-
$!,' nettar*" praticamente la lotta 
•>• sociale attorno al tempi di la

voro e di vita entro un proces
so 'storico-politico collettivo e 
tutlavia proteso alla conquista 
individuale della libertà. 
- Tutto il complesso delle po
litiche sociali vengono cosi ad 
essere rimodellate. In questo 

3jy quadro una battaglia per il 
a-1 redditoiminimo garantitosi li
te beta di) qualsiasi sospetto di 

Krj;; mero assistenzialismo, si col-
•y lega- cori ir mutamento delle 
p tradizionali gerarchle tra I la-
P veri e dei criteri per stabilire 
le quello che è produttivo e 
l quello che non lo è. Muta 
•• Inóltre l'intera impostazione 

i d e i l e politiche previdenziali. 
'• ! - Volontariato, associazioni-
J.; srno. Intervento diretto del eli-
CX tadìno,. cprhùne sul terminali 
"della spésa sociale costituì-

e . ; . scorto le forme organizzative 
•fi' di una riforma del wellare che 
l}}: si bpira a cambiamenti di cosi 
i: vasta portata. Le forme mo
li ' demcdella comunicazione e 
~./: dell'organizzazione informatt-
jS ca nel servizi e nella produzlo-
E; ne divengono il terreno attor-
fi no al quale si misurano con-
V: crete scelte di trasformazione 
'"democratica. Tutto ciò natu

ralmente ha a che fare con 

problemi dicompatibilità, che 
debbono essere affrontati at
traverso un'Incisiva riforma fi
scale, le cui linee essenziali 

. abbiamo indicato come parti
to e Governo ombra ma an
che attraverso un'esame com
plessivo del bilancio pubblico 
e una sua radicale rilorma. 

Tuttavia, non c'è dubbio 
che per la sicurezza sociale 
non è concepibile supporre 
un aumento illimitato sia dalla 
spesa che delle entrale. An
che per la spesa sociale, co
me per il rapporto tra produ-

"' zione e ambiente e tra bisogni 
e consumi, è necessario pas-

- sare da una idea di sviluppo 
senza limiti a quella di uno 
sviluppo sostenibile. Lo stesso 
mutamento della composizio
ne demografica delle società 
sviluppate che ha cambiato 
enormemente il peso e l'inci
denza della popolazione an
ziana, non solo tende a rende-

- re Impraticabili i modelli di 
< solidarietà tra generazioni su 
- cui si sono fin qui rette le 

esperienze di Ispirazione la-
voristica di welfare, ma rischia 
di rendere irrisolvibili I proble
mi di compatibilità economi-

, ca e finanziaria. Ebbene, que-
. ste due sole questioni, se non 
; vogliamo che le scelte neoli-
' beriste di smantellamento del 

wellare appaiono ineluttabili 
.e si impongano anche al sen-
, so comune, implicano un 

nuovo quadro di riferimento 
concettuale entro cui inserire 
le scelte concrete. E in questo 
senso guarderei al complesso 

: delle politiche verso la terza 
età non più solo a partire dai 

:' temi della previdenza, ma da 
. quello del lavoro delle perso

ne anziane (socialmente uti
le, di cura, produttivo), della 
sua valorizzazione e remune
razione. Renderei più esplici
to.!) rapporto che esiste tra si
curezza sociale e politica dei 
servizi (e tra questi, l'Istruzio
ne innanzitutto). Insomma, 
collocherei I problemi di com
patibilità della spesa sociale 
in un quadro di valutazione in 
cui essa venga considerata 
non tanto come spesa appun
to - cioè senza ricaduta alcu
na sulla efficienza e produtti
vità del sistema economico-
sociale - ma come una delle 
forme di investimento essen- • 
ziali alla riproduzione sociale 
e a quella fondamentale risor
sa che sono gli uomini e le 
donne in carne e ossa e I loro 
concreti destini. 

La riforma 
dello 
stato sociale 

Un rinnovamento del welfa
re deve essere capace di co
niugare qualità dello sviluppo 
e qualità della vita. Perciò, le 
prospettive di un wellare rin
novato in Italia, come nel re- > 
sto del paesi sviluppati, non 
possono risolversi in uno stati
co calcolo delle compatibilità 
date nell'ambito dello stato di 
cose presenti, ma deve pro
muovere un dinamico e mo

derno progetto, sia pure gra
duale, di trasformazione so
ciale. Rompere steccati e rìgi
di confini, creare un ricco rap
porto tra i cicli del lavoro, del
la formazione della vita, e 
all'interno di ognuno di questi 
cicli è dunque sempre più un 
bisogno cui rispondere fin da 
oggi e non in un domani lon
tano e indefinito. 

Ecco perché conterà mollo 
per il futuro, per una giusta 
ispirazione da affermare, l'esi
to delle lotte contrattuali in 
corso. Di quale qualità potre
mo parlare domani, di quali 
politiche degli orari e del tem
pi, di quale riforma del welfa
re se oggi le lavoratrici e I lavo
ratori italiani che sono in 
campo non riuscissero a pas
sare sulle legittime richieste 
salariali sulle non eccezionali 
richieste sull'orario, e su nuovi 
diritti e poteri? . 

Con il rinnovo dei contratti 
si pongono in questa Italia 
che ha conosciuto una gigan
tesca redistribuzione del red
dito a danno del lavoro dipen
dente, elementari problemi di 
giustizia sociale ed essenziali 
questioni politiche e demo
cratiche. Mortificare il lavoro 
deprime la democrazia e la 
possibilità di un nuovo svilup
po: Valorizzare il lavoro è in
vece il primo fondamento per 
costruire un paese più solida
le e per rinnovare la democra
zia. 

Può darsi che una volta si 
esagerasse nello stabilire un 
circuito fabbrica-paese e nel 
far discendere tante cose da 
ciò che succedeva in fabbrica. 
Ma è certo assurdo pensare 
che I livelli di libertà e demo

crazia del paese non abbiano 
alcun rapporto con le lotte dei 
lavoratori, con le relazioni sin
dacali, con 1 conflitti sociali. 
C'è qui da praticare un dovere 
nostro, a tutti i livelli del parti
to: saper essere concretamen
te dalla parte dei lavoratori. 
Tutto un pezzo di una nostra 
nuova impostazione pro
grammatica si gioca nelle 
prossime settimane, qui ed 
ora, e reclama, sia sui contrat
ti sia sulla Finanziaria e sulla 
politica economica del gover
no, una nostra più forte capa
cità di iniziativa nel Parlamen
to, nelle fabbriche, nel paese. . 

Nella legge Finanziaria pre
sentata dal governo si conti
nua infatti nella linea di attac
co alle condizioni di vita dei 
lavoratori e ad aspetti essen
ziali dello Stato sociale. Una 
prima risposta a questo attac
co verrà sabato prossimo da 
una grande manifestazione 
nazionale a Roma dei pensio
nati. Ma spetta anche a noi 
costruire un fronte più largo 
per una vera riforma del wel
fare italiano. Una riforma che 
sia innanzitutto un impegno 
civile. I caratteri particolaristi
co- clientelali che hanno se
gnato lo sviluppo delle politi
che sociali del nostro paese 
sono andati nel corso degli ul
timi anni via via degenerando.. 

\ Non si tratta solo del degrado 
dei servizi pubblici - dalla 
pubblica amministrazione al
la sanità ai trasporti pubblici 
alla scuola - ma di un sistema 
complesso di relazioni e di 
sudditanze che mortificano 
mille incombenze della vita, 
quotidiana dei cittadini. E che 
nel Mezzogiorno ha assunto 
la dimensione di clamoroso 

degrado che è sotto i nostri 
occhi. 

Nelle politiche sociali va in
nanzitutto Instaurata la certez
za del diritto, avviato un pro
cesso di riforma che introduca 
nel welfare italiano quei criteri 
universalistici che hanno ispi
ralo i sistemi di welfare più 
avanzati. Questo in Italia co
stituirebbe un duro colpo ad 
un intero sistema di potere 
che si alimenta nel perverso 
connubio tra discrezionalità e 

. bassa qualità dei servizi, per 
cui i fruitori dei servizi pubbli
ci e della misura monetaria di 
sostegno al reddito spesso 
non esprìmono una protesta 
adeguata perché quegli stessi 
servizi degradati sono possibi
li solo in un quadro di discre
zionalità, di favori clientelar!, 
piccole e grandi irregolarità. 

La necessità di incardinare 
entro una strategia dell'alter
nativa in Italia un'azione im-

' perniata attorno all'attuazio
ne di fondamentali diritti di 
cittadinanza sociale ha questa 
premessa pile spalle. Si tratta 
di dare voce e ruolo al cittadi
no comune attraverso una re
te diffusa di nuovi poteri di 

' promozione, di controllo, di 
verifica intomo alla qualità e 
all'efficacia della spesa socia
le e dei servizi sociali. 

Ma questo impegno di fon
do non è separabile dalla lotta 
'immediata, civile, sociale e 
politica. Una lotta capace di 
approntare mappe dei servizi, 

' di censire classici e nuovi bi
sogni di massa, di controllare 
l'evasione dall'obbligo e lo 
stato dell'infanzia, di avvici
narsi alla vita degli anziani e 
alle diverse fasce di emargina- ' 

1 zione sociale. È solo rappre

sentando la parte più debole 
del paese, è solo ripartendo 
dal mondo dell'ingiustizia e 
degli ultimi, e non viceversa, 
che si può e si deve parlare 
con tante altre forze, con 
grande apertura culturale. Vi 
è qui tutto un campo per en
trare in contatto con tante for
me di volontariato, che spesso 
neppure conosciamo, per sti
molare processi riformatori 
delle strutture pubbliche e per 
costruire moderne forme di 
volontariato laico e di sinistra. 

Anche sul tema dell'am
biente e del rapporto tra l'uo
mo e la natura si impone una 
scelta politica e culturale. Vi è 
qui un cimento emblematico 
per questa nostra epoca che 
obbliga ad una radicale inno
vazione nella concezione del 
progresso, nella valutazione e 
nelluso delle risorse, nella 
scala delle priorità, nella con
siderazione di nuovi beni indi
viduali e collettivi, di beni non 
appropriabili e da sottrarre al 
regime della proprietà. 

Una moderna 
critica al 
capitalismo 

C'è tutto un orizzonte nuo
vo e diverso da mettere in 
campo sulla scena italiana, 
europea, mondiale. Altrimenti 
i guasti possono essere enor

mi, e drammatiche le spacca
ture tra mondo del lavoro e 
nuove sensibilità di massa. I 
casi Farmoplant ed Acna e 
Gioia Tauro sono sotto i nostri 
occhi. Il fatto è che la media
zione statica tra l'ambiente e 
questo tipo di sviluppo e di 
molte strutture industriali è 
impossibile. E perdente in 
partenza, di fronte alla co
scienza civile del paese. L'uni
ca mediazione possibile è in 
avanti, all'interno di una coe
rente iniziativa per una nuova 
qualità dello sviluppo e del
l'ambiente. La stessa visione 
vincolistica dell'ambiente, pur 
cosi importante in un paese 
come il nostro nel quale le 
classi dirigenti si sono affac
ciate alla modernità con una 
visione politicamente e cultu
ralmente ristretta, e con una 
particolare propensione al 
consumo rapido di risorse e 
territorio, appare ormai ina
deguata. L'ambiente può es
sere l'occasione, la domanda 
per una nuova operazione 
produttiva, per l'uso di più so
fisticate tecnologie e per una 
riconversione di fabbriche e di 
parti dell'apparato industria
le. Si toma a parlare, in questi 
mesi, di ritomo al nucleare. È 
un banco di prova per la sini
stra, e non solo per rispettare 
la volontà popolare, ma per 
spingere a nuove risposte 
energetiche e per superare 
ogni mentalità vetero-nuclea-
rista. Cosi come un banco di 
prova è fare avanzare una ri
conversione ecologica dell'e
conomia non solo un'altra 
concezione generale dello 
sviluppo ma anche, e qui la 
strada da compiere è molta, 
attraverso la coerenza ecolo-
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gica ed ambientalista di ogni 
singola e concreta proposta di 
politica economica, di investi
mento produttivo, di localiz
zazione industriale, di direttri
ci di sviluppo, di assetto urba
no e territoriale. Altrimenti la 
distanza tra prospettiva e real
tà rimane grande e ricadiamo 
nelle scissioni tra il futuro e le 
pratiche quotidiane. Più al 
fondo ancora si tratta di con
cepire l'ambiente come un 
valore in sé e non tanto come 
un mezzo, uno strumento per 
altri Pini. L'ambiente è presup
posto e finalità della vita. 

Compagne e compagni, 
dalle analisi e dalle proposte 
programmatiche che faccia
mo discendono anche alcuni 
grandi caratteri del tipo di par
tito da costruire. Un partito 
espressione, innanzitutto, del 
mondo del lavoro, che faccia 
politica nella società in prima 
persona, titolare di una sua 
autonomia e profondamente 
convinto dell'autonomia dei 
soggetti sociali e dunque, in 
primo luogo, dell'autonomia 
di quel decisivo soggetto so
ciale e politico che è il sinda
cato. 

Autonomia e unità del sin
dacato che sono favorite ed 
incoraggiate dalle recenti de
cisioni della Cgil, decisioni 
che si incontrano con la no-
stra elaborazione di questi an
ni e con le idee della Confe
renza delle lavoratrici e dei la
voratori. 

Noi vogliamo essere una -
grande forza riformatrice che 
si pone come punto di riferi
mento per le nuove genera
zioni e per una reale alternati
va. Questo obiettivo non è 
scritto nella storia, non è una 
necessità, è una possibilità. 
Dipende da noi e da altri, dal ' 
movimento delle cose e delle ' 
coscienze. 

Al tempo stesso, vogliamo 
essere una forza profonda
mente critica dell'ordine so
ciale esistente, che non si ac
quieta e che non rinuncia, do-
pò il crollo dei regimi dell'Est, 
ad una prospettiva che si 
muova oltre il capitalismo. 
Una forza consapevole che. 
visto in una dimensione mon
diale, il capitalismo e la sua 
razionalità sono incapaci di ri
spondere ai bisogni della stra
grande maggioranza dell'u
manità. Una forza che, anche ' 
qui in Occidente, intende ' 
mettere in discussione la tota
lizzante pretesa del capitali
smo di essere la storia presen
te e futura del mondo, la pre-
tesa di corrispondere alla na
tura più inlima delle cose e 
delle persone. 

In questo senso, una forza : 

antagonista e rlformatrice per- • 
che esprime un suo autono
mo punto di vista sulla socie
tà, perché partendo dalle con
traddizioni reali e ben sapen
do che non c'è un «sistema» 
da riproporre, mantiene però 
aperta un'idea, una strada, 
una speranza di liberazione 
che è incancellabile e alla 
quale il capitalismo, sia pure 
riformato, non potrà mai dare 
risposta. Questa, almeno, è la 
mia opinione, l'opinione di 
un compagno che. su questo 
ha ragione Paolo Flores, resta . 
e intende restare un comuni
sta. 

Andiamo verso il Congres
so, ed io mantengo l'opinione 
che ho testardamente avuto in ' 
tutto quest'anno: ricercare 
nuovi livelli di possibile unità. 
Questo obiettivo è realizzabile 
ad alcune condizioni. Contra
stando in primo luogo, ognu
no per quello che può e deve 
fare, ogni ipotesi di scissione, 
una ipotesi che sarebbe scia
gurata e ferirebbe ogni prò- -
spettiva futura. Al tempo stes
so, si tratta di definire le basi 
comuni e le regole dello stare 
assieme, e di confrontare in 
modo esplicito ed in un clima 
di responsabilità le diverse 
Opinioni e linee esistenti nel 
partito. Dobbiamo farlo nel 
modo più libero, ognuno de
cidendo secondo coscienza, 
e non strumentalmente. ;n ba
se a cloche fanno gli altri. 

La politica, e gli stessi rap
porti politici intemi al partito, 
non possono essere ridotti a 
manovra, a scelte tattiche che 
poi durano al massimo lo spa
zio di alcuni mesi di congres
so. • 

Spetta a tutti noi saper unire 
libertà e responsabilità. In gio
co è qualcosa di grande e di 
vitale, che va molto al di là 
dell'interesse di ciascuno di 
noi. In gioco è la possibilità di 
questo partito, al quale ognu
no di noi ha dedicato i miglio
ri anni della propria esistenza, 
di far vivere in una nuova 
esperienza il meglio di una 
grande storia i cui meriti nes
suno può cancellare e i cui li
miti nessun può non vedere. 
In gioco è perfino qualcosa di -
più: l'avvenire del mondo del 
lavoro e delle classi subalter
ne. Perché poi un partito è 
sempre uno strumento, un 
mezzo nelle mani della gente, 
delle donne e degli uomini. Il 
paese ci guarda. 

Spetta a tutti dimostrarci al
l'altezza del compito, costrui
re un partito che sappia can
didarsi all'alternativa e sappia 
portare avanti gli ideali di li
bertà, di democrazia, di socia
lismo. ' 

l'Unità 
Martedì 
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